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BDLLETTlftD DELLD PDHHDCCHID DI 

' BES E 
I voti e le s·pernnze nostre e dei fe

deli di queUe lontane frazioni, per lo 
sforzo costante e g:eneroso di tutto un 
popolo, v idem il 13 settembre . scorso 
la loro realizzazione·. 

Fu il giorno dell'ingresso del PRI-
1\10 PARROCO della nuova Parrocd1ia 
di S. Martino di Bes: Don LUIGI SOC
COL. 

Un ricordo incancellabile è rimasto 
nel cuore di chi ha vissuto quell'or1:1. 

La commovente cerimonia 
Accompagnato òal Parroco e dal Sin

daco di Taibon, Parrocchia natale di 
don Luigi e dell'Arciprete di Sospiro
lo, che lo ebbe cooperatore per tre an
ni, giunse puntuale alle ore 1 7. Una 
gran folla di fedeli e autorità civili e 
religiose (~rano a riceverlo. Con Sua 
Eccellenza Mons. Vescovo erano il Pre
fetto dott. de Sena, l'on. prof. Collesel
li, il Sindaco comm. De Masconi com
ponenti la Giunta. il Sindaco di Sedi
co con un assessore, i sacerdoti della 
Parrocchia e delle Parrocchie vicine, 
Mons. Vittorio Coletti delegato vesco
vile che ha immesso il nuovo Parroco 
nel possesso della Parrocchia. 

Sua Ecc. Mons. Vescovo ha dato il 
saluto al novello Parroco tracciando 
ampiamente i doveri e compiti che lo 
attendono. Ha risposto don Luigi rin
graziando e presentandosi coi suoi pro
positi di apostolato, di bene. di affetto 
per i suoi parrocchiani. 

Dopo la S. Messa e il Te Deum di 
ringraziamento, alle Autorità e invita
ti è stato servito un rinfresco, durante 
il quale il consigliere ~omunale D'Ii<ep 

S/\LCE (Belluno) 
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PARROCCHIA 
ha porto a don Luigi, a nome" della po
polazione, il più caloroso benvenuto, e 
il Sindaco comm. De Ma.s e l'on. Col
leselli hanno aggmnto espressioni di 
plauso e di augurio. 

Chi scrive confessa di avn provato 
gli stessi. sentimenti di un padre di fa
miglia al momento che un figlio lascia . 
la casa paterna per formarne una pro
pria : sentimenti di tristezza compen
sati da sentimenti di gioia per la rag
giunta maturità, che ha consentito vi
ta ad un' àltra famiglia parrocchiale. 

L'avvenimento mi offre f occasione 
di rivolgere una buona parola col pre
sente Bollettino a tutti e di richiamare 
quelle fondamentali idee sulla Parroc
chia, Parroco, fedeli. al fine di rinsal
dare i nostri rapporti di cordialità per 
una vita in comune di comprensione, 
di carità, di ordine. 

· Amate la Parrocchia 
come si ama la propria fami11:lia. E" rn
fatti la vostra famiglia spirituale uel
la quale le vostre anime ricevono •lal 
Signore la vita della grazia. Quivi ave
te ricevuto i] Battesimo e gli altri Sa
cramenti delia vita cristiana. 

Anche iontani non dimenticate la vo
stra Parrocchia, cui devono stringere i 
ricordi delle ore più solenni della vi
ta; vicino alla chiesa c'è il camposan
to in cui riposano i vostri morti. 

Amate e ricordate la vostra Parroc
chia e quando per le vie del . mondo 
passate accanto ad una chiesa, entrate, 
dite una preghiera e il vostro pensiero 
volerà spontaneamente alla vostra chie
sa, piccola, raccolta e a voi niù cara di 

tutte ]e chiese del mondo. E quando in
contrate un sacerdote ricordate che al 
vostro paese c'è pure un sacerdote, che 
non vi è estraneo, che vi ama, anche se 
qualche volta alza la voce ; è il 
vostro padre spirituale, anche se non è 
senza difetti, che prega per voi, anche 
se voi lo dimenticate ; prega per voi 
perchè questo è uno dei suoi primi do
veri, perchè vi desidera buoni, fedeli 
alla Chiesa ed ai vostri doveri. 

Vivete la vita parrocchiale 
Non guardate mai alle cose che av

vengono in Parrocchia come colui che 
osserva un corteo dal margine della via 
o dal balcone di una casa. Scendete, 
entrate anche voi, interessatevi a tutte 
le attività, a tutte le esigenze della vi
ta parrocchiale. Se c'è qualche cosa da 
fare, non lesinate il vostro contributo, 
così sentirete tanto più che la Parroc
chia è la vostra famiglia, chP. la chiesa 
è la vostra casa. 

Vivete soprattutto la vita parroc
chiale in quanto è vita cristiana e quin
di assistete alla S. Messa, accostatevi 
ai Ss. Sacramenti, frequentate il Cate
chismo, indirizzate i figliuoli a questa 
vita parrocchiale. 

E quando 
le necessità della vita vi portano lonta
no dal vostro paese, l'ultimo sguardo, 
partendo, sia per la vostra chiesa. 
Qu~ndo ritornate abbiate per questa 
madre che è la Parrocchia un caldo 
palpito di amore nel vostre cuore di 
figli affezionati e fedeli. 
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Il buon Parrocchiano 
E' que l lo che non spar la dei ia sua Par

rocchia nè dei suoi Sacerdoti; che segue 
davvicino la v ita della sua Parrocchia, par
tecipa al le sue in iziative di carità, fa scende-
1·e i debiti del la sua chiesa con la generosi
tà nel le questue de l le domen iche e del le fe
ste. 

Fa parte, a seconda del sesso e dell'età, 
delle diverse branche del l 'A. C. invece di 
bri l larvi per la sua assenza. 

E' quel lo che ha per la sua Pa.rmcchia e 
per i suoi Sacerdoti un attaccamento che è 
fatto & semp licità, e offre a i oro il concorso 
del la sua \ buona volontà. 

Legge attentamente i l Bollet t ino parroc
chiale e i l Sett imanale diocesano, li fa co
noscere nel proprio ambiente e l i aiuta con 
le sue offerte, perchè sono i v incoli che uni
scono i membri de l la comun ità parrocchiale 
e diocesana. 

lnfìne è quel lo che ha cura di portare, per 
mezzo del la sua v ita integralmente cristia
na, la presenza di Cristo nel la sua casa, nel 
suo quartiere, nel suo focolare, nel la sua 
famig l ia, nel suo ambiente di lavoro o di 
divertimento. E' l'appoggio dei poveri da 
soccorrere, dei malati da segnalare, degli 
sventurati da confortare. Ha coscienza d i 
non salvars i da solo, ma con gli altri. 

(Da : «La Semaine religieuse» 
di Nantes). 

-..;. --
~acumenti ecclesiastici ~i f ami~lia 

Sono parecchie famig l ie, che, specia lmen
te in questi ultimi tempi, sono venute a sta
bilirsi in questa Parrocdlia e non tutte ~an
no ancora portato all'Ufficio Parrocchi,ale ìo 
Stato ecclesiastico di famiglia, E' un, docu
mento obbi:gatorio, da ritirars i dal la Parroc-
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chia di proven ienza. Ogni Parroco deve ave
re aggiornata l'anagrafe della popolazione 
de l la Parrocchia. E' nell'interesse delle fami 
g li e stesse trovarsi in regola per qualunque 
evento abbia ad avverarsi tra i propri mem
bri. Fra l'altro, . quando il Parroco si presen
ta per la Benedizione Pasquale, ha bisogno 
di sapere se le famiglie sono a posto con 
Santa Madre Chiesa . 

-- ---
Lo nobiltà di chi lavoro 
• • 11· n· an 9ro:ao • ao 

Le mani dell'uomo 

Dice 'I Signore a chi batte 
alle porte del suo Regno: 
- Fammi vedere le mani, 
saprò io se ne sarai degno 
L'operaio fa vedern 
le sue mani dure di calli. 
Toccarono tutta la vita 
terra, tuoco, metalli. 
Sono vuote d'ogni ricchezza, 
nere, stanche, pesanti. 
. Dice i I Signore : Che be 1 lezza ! 
così s:::>n le mani dei santi. 

E della donna 

Non fa nulla se le tuP- mani sono ' ruvide, 
rugose per l'acqua, la soda, la varecchir1a ... 
Non fa nulla se sbucciano le patate o le ci
polle che ti fanno p iangere o svelte sferruz
zano perchè l'inverno sia meno freddo per 
i tuoi ragazzi o manegg:ano una matita ros
sa per la correzione dei compiti. 

Le tue mani di mamma, d'operaia, di mae
stra, d'impiegata, di donna di servizio sa
ranno mani che produranno un gran bene 
su l la terra e un'armonia soave nel cielo, se 
tutto quello che fanno è offetto al Cuore di 
Gesù per la salvezza delle anime dal tuo 
cuore in grazia. Fa a Lui l'offerta quotidiana 
e delle tue più minute ed umili azioni nessu
na andrà perduta. 
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Non so che cosa si dica di me perchè di 
regola le critiche si fanno «dietro le spal
le» e la vittima è sempre l'ultima a saperlo; 
ma so che cosa si dice degli altri. 

Che smania è quella di criticare, e di criti
care anche il proprio Parroco, senza pietà 
e senza riguardi. 

E badate che io trovo giusto che i parroc
chiani siano esigenti· verso il proprio Par
roco, vale a, dire che pretendano da lui quel 
che è giusto pretendere da un uomo inve
stito della sua autorità e gravato dai suoi 
doveri! Lo trovo giusto non solo perchè ... 
è giusto, ma anche perchè una tale esigenza 
implica il riconoscimento di ciò che il Par-
1 oco è, di grande e di importante. 
. Tante volte accade che alcuno, tra i più 

spregiudicati ed evoluti, dica con una certa 
aria di malizia: «Del resto il prete chi è? 
E' un uomo come tutti gli altri». 

Ma se poi per caso o per disgrazia acca
desse che il prete si mettesse davvero a fa
re «l'uomo come tutti gli altri» anche sol
tanto in un dettaglio, allora quei tali spre
giudicati sono i primi a scandalizzarsi, a di
re che il prete deve tenere il suo posto, che 

non deve far questo, che non deve dire que
st'altro ecc. ecc. E gli altri, di nuovo ad ap
provare, senza riserve! Ciò non significa che 
anche i meno buoni, in fondo in fondo, son 
persuasi che il prete non è come gli altri e 
non può nè deve essere come gli altri, nep
pure ... nei dettagli? Se no non si scandaliz
zerebbero! E' chiaro? 

Infatti se il sacerdote è di carne e di ossa 
come tutti, perchè anche lui è un uomo, 
quel che diventa per la sua vocazione e per 
il Sacramento dell'Ordine ce lo dice S. Pao
lo meglio di quel che potremmo dirlo noi: 
«Un uomo (un uomo, non un Angelo!) trat
to fuori di mezzo agli altri uomini e inve
stito a loro vantaggio per le cose che si ri
feriscono ai loro rapporti con Dio». Il che 
equivale a «.banditore di verità», a «dispen
satore di grazia», a «un ministro del Signo
re». 

Quindi un uomo nel quale un popolo ha 
diritto di vedere «la fiaccola posta sul can
delabro» perchè .riluca dinanzi a tutti. 

Ma, detto questo, io mi domando se sia 
cristianamente ·lecito angustiare il povero 
Parroco, e amareggiarlo, e scoraggiarlo con 

le critiche le più inopportune, le più ingiu
ste e, come di solito avviene, le più sciocca
mente pettegole. 

Il Parroco per esercitare ii suo ministero 
con zelo, con entusiasmo, con spirito di sa
crificio e con letizia cristiana, ha bisogno 
che il suo popolo lo ami; -e base prima del
l'amore è la stima senza della quale ci si . 
accartoccia, ci si sfiducia e si finisce per 
concludere più nulla di buono. 

Se s,apeste, rimici cari, che patema d'ani
mo proviene dal timore di · non qssere com
presi, o male interpretati, o iniesi a , rove
scio, o controllati con malanimo e con ma
lizia! ... 

Non l'avete mai provato? Chi l'ha prova
to ci pensi e ... non faccvia agli altri quei che 
vorrebbe non fosse fatto a ·lui! 

·-- --
Ma se la critica per la critica nuoce sem

pre, è più che mai deprimente quando in
veste proprio quelle forme di attività che 
costituiscono il centro della vita parrocchia
le. 

Mi spiego con un esempio: Durante il car
nevale in molte Parrocchie imperversava il 
ballo. Imperversava il ballo e voi non avete 
bisogno, per sapere che scuola di buon co
stume e di modestia esso sia, che ve lo dica 
il prete. Il prete - il Parroco - aveva ed 
ha il dovere di avvertire, di ammonire. di 
richiamare. Ed un Parroco di questo mon
do (come tutti, del resto) fece il suo bravo 
richiamo, alto e forte, come la situazione 
parrocchiale richiedeva. 

Ebbene, ìo , r:redereste? In quélla Parroc
chia sorse verso il Parroco un tale malcon
tento che poco mancò non diventasse osti
lità vera e propria. 

Quante se ne dissero, in quei giorni, con
tro quel povero prete! .. . 

Quando venne da me a sfogant, pover'uo
mo, era come un cencio. «Ma guarda un 
po' quante falsità per vendicarsi di un ri
chiamo sacrosanto ,anche se ostico a molti, 
o proprio appunto per questo! ... ». 

Non gli dia importanza - gli dissi per 
confortarlo - son fo~ate che passano! ... 

Mi rispose crollando il capo: 
- Lei discorre bene; ma cascan le brac

cia! 

Il Parroco non è forse il pastore della sua 
Parrocchia? E se è il pastore, non ha il do:.. 
vere di custodire il suo gregge dai lupi e sal
v.arlo dai pericoli? 

Quando Gesù ha voluto caratterizzare in 
maniera efficace la sua missione e di conse
guenza anche quella dei suoi ministri, è ri
corso sempre ·all' immagine del buon Pasto
re che guida le pecorelle al pascolo e al 
gregge, che va a cercarle quando si smar
riscono, che le difende quando i lupi rapa
ci le aggrediscono. 

«Il buon pastore - diceva Gesù - quan
do vede i lupi non scappa! Chi scappa è il 
mercenario, perchè non ama il gregge e non 
gliene importa nulla». Gli importa soltanto 
la propria pelle! 

Quel Parroco che altro aveva fatto se non 
mettere in pratica l'esempio del Maestro e 
porsi alla difesa del suo gregge? E proprio 
e soltanto per questo lo denigrano! yede le 
sue pecorelle in pericolo... se tacesse, non 
solo tradirebbe il suo dovere, ma certamen
te qualcuno .si domanderebbe (e con ragio
ne; se è un mercenario o un vite. 



Si fa ardito, stende le mani verso le peco
relle pericolanti e quelle si trasformano in 
cani e lo mordono! 

No, amici miei; morsi al Pastore no, mai! 
Critiche malevoli al proprio Parroco, anche 
quando egli che è uno, non riesce o non 
può o non deve accontentar tutti, è bene 
sempre non farne. 

Il pastore si obbedisce; non si morde! 

Don ICILIO FELICI 

Al GIOVANI 
Ascoltatemi buoni e cari giovani. 

Parlo perchè vi voglio bene sinceramen
te, e desidero con tutto il cuore la vostra fe
licità. Fuggite le cattive compagnie; il loro 
esempio vi trascinerebbe al male. Il giova
ne sprecone, vizioso, vi induce a spendere 
il denaro che volete serbare; il bugiardo, l'i
pocrita vi spingono a non dir il vero e a fin
gere per evitare il castigo; l'ozioso vi tra
scina con lui a giocare, togliendovi al lavoro 
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e ai vostri doveri. Il disonesto vi pervertisce 
e vi induce al malfare, a perdere il vostro 
buon nome. Qualche volta avrete gridato 
contro Dio e ai suoi ministri, non per catti
vo animo, per convinzione propria, solo per
chè altrettanto udiste fare da altri. E così 
avete commesso una serie di mancanze più 
o meno gravi, quasi senza vGlerlo, per imi
tazione; colpe che senza il cattivo esempio 
avreste potuto evitare. Spesso è il rispetto 
umano, è la paura di riuscir ridicoli, che vi 
rende ca"ttivi. Poveri figlioli! Io vi compian
go! ... Fuggite dunque le cattive compagnie, 
e vi allontanerete da maggiori pericoli. 

I cattivi compagni sono dei malati conta
giosi che trasmettono agli altri la propria 
malattia. 

Dal Sacerdote tutti pretendono; al Sacer
dote tutti domandano; il Sacerdote è da 
molti, troppo male giudicato ed ingiusta
mente condannato. E' tempo fina lmente che 
~i ricordi il dovere di pregare, di amare, di 
aiutare il Sacerdote, ministro di Dio. 

Ma pregare, amare, aiutare è molto, non 
tutto: occorre anche difenctere il Sacerdo
te. 
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HA (!VESTO l;»HETE ••• 
Un esserE: s':rano non tanto se lo si con

sidera in se stesso. lnfaéti egli è. quello che 

è il Ministro del Signore. Cerca di fare il suo 

dovere, cioè condurre le anime alla Salvez

za Eterna . Strano invece se si considero il 

modo di comoortars che nei suoi riguardi 

ha il popolo, al quc,ie eg li dà tutta la sua 

attività, il suo tempo, la sua vita. 

(Tuo p1•e9hiero 
ori9inole 

Pierre l'Ennìte, cioè l 'Abate Loutil, morto re
centemente, Parroco di Parigi, il quale durante 
la sua lunga vita ha quasi inondato la Francia, 
e non la Francia soltanto, dei suoi scritti origi: 
nalissimi, ha scritto questa paradossale Preghie
ra, messa in bocca ad un parrocchiano, per i 
Sacerdoti. 

Leggetela e v"drete che essa offre materia per 
utili riflessioni. 

Prima di tutto, o Signore, vi ringrazio perchè 
questi uomini hanno accettato di divenire no
stri Parroci e nostri vice-parroci. Se, per caso, 
e,ssi avessero preferito le pantofole, una compa
gna e un focolare, che cosa sarebbe di noi? E 
se fos<se così da. per tutto? Vi ringrazio, mio Dio, 
per aver dato il coraggio del sacrificio. Grade a 
loro, noi possiamo nutrirci del PANE DELLA 
VITA, forma.re dei focolari solidi, purificare la 
n1i.stra anima e morire in pace. 

-- --
Grazie, o Signore, per i difetti dei nostri Sa

cerdoti. Gli uomini perfetti sopporta.no male la 
deboiezza altrui; gli uomini sempre in buona 
salute disprezzano le nature deboli e -cagione
voli. Voi, o Signore, avete veduto. meglio di noi. 

E ora, o Signore, noi vi preghiamo per il mi
nistero dei nostri Sacerdoti, specialmente di 
quelli in cura d'anime. Fate che essi abbia.no dei 
sucoessi, ma non dei trionfi, e se avranno degli 
insuccessi, non si scoraggino. Il vostro regno non 
è nè nel successo nè nell'insuccesso, ma nell'a-

more_ Conservate 
amore. 

nostri Sacerdoti nel vostro 

I nostri Sacerdoti sono dei J<·ENOMENL Essi 
debbono essere dei pedagoghi per i bambini, de
gli specialisti nelle questioni delle nuove fami
glie, degli psicologi consumati per la gioventù, 
delle arche di scienza e di esperienza nel confes
sionale. Nelle loro visite alle famiglie colte, essi 
debbono conoscere l'ultimo romanzo alla moda, 
sotto pena di passare per retrograài, e, col co
munista simpatico, discutere sul conflitto fra ca
pitale e lavoro nei suoi più minuti particolari. .. 

- --
Dimentfoavo che essi. debbono rispondere, per 

le stra.de, a tutti i saluti senza discriminazione 
di persone_ Dimenticavo che, quando essi ci ri
cev_ono, debbono essere sorridenti anche se il lo
ro cuore è in tempesta e il loro fisico è sta.neo 
morto. 

E dimenticavo pure che essi debbono essE're, 
ogni domenica o giorno festivo, oratori, cantori 
e qualche volta organisti, e che, durante la set
timana, debbon:i essere spesso elettricisti, fale
gnami, pitt:iri, fabbri ed altro. 

Signore, fate che questi «speciali<sti universa
li» noi li giudichiamo con quella. indulgenza che 
f- richiesta rlal !oro programma di lavoro incoe
rente ed inumano_ Fate che noi comp·rendiamo 
che se su quattordici specialità, il nostro prete 
riesce in sette o in un quarto, noi ne siamo sod
disfatti. Noi che saremmo disposti a gratificare 
di idiota un medico che mettesse sulla sua eti
chetta una dozzina dì specializzazioni, fate, o 
Signore, che comprendiamo le difficoltà nel mi
nistero dei nostri Sacerdoti. 

-- --
Signore, io voglio anche domandarvi la ca

rità verso i nostri Sacerdoti: in pensieri e sopfat
tutto in parole. Se il mio Parroco si occupa d·el
l' Azione Cattolica femminile, fate che io non 
dica che la Parrocchia è governata da quello 
che si UJSa chiamare il sesso debole. 
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Se il mio Parroco se la intende a meraviglia 
can i bambini, fate che io non concluda che 
1·gli ha una religione infantile. 

Fatemi la grazia, o Signore, di perdonargli 
le sue impazienze e i suoi errori. Che compren
da che io ho un solo Parroco da sopportare, 
mentre lui ha tutti i parrocchiani sulle spalle. 

Fate anche, o Signore, che egli ogni tanto ab
bia la consolazione di sentire che rum è circon
dato solamente di indifferenza o di ostilità. 

Datemi finalmente, o Signore, la. perseveranza 
nella preghil•·ra per i Sii,cerdoti. Senza dubbio sa
rà questa la grazia migliore per me e la COlla 
più utile agli stessi Sacerdoti. 

Chi f à, falla 
Un sacerdote scende dal treno; tiene in mano 

una grossa valigia_ 

Un facchino gli si avvicina premuroso: «Reve-
rendo, se vuole ___ ,,, 

«No, grazie, posso fare da me»-

11 facchino si allontana brontolaµ.do: «Sem
pre uguali 'sti preti- Per non spend,ere quattro 
soldi... che !i possino ... ». 

Il sacerdote ha sentito l'osservazione e quaDdo 
scende a un'altra stazione e il facchino gli si 
avvicina gli <'ed.e la valigia. 

Il facchino è soddisfatto, ma un passante com
menta: «Sempre uguali 'sti preti. le' puzza la 
fatica pure nel po·rtà 'na valigia». -. 

Un prete saie in tram_ Per paga.re il bigli,etto 
estrae cinque monete da cinque lire. Un vicino 
commenta: «Vedi il prete. Paga coi soldi delle 
offerte». 

Il sacerdote tien conto dell'osservazione e al 
prossimo tram tira. fuori un biglietto da. mille 
nuovo; neppure stavolta. gli va liscia perchè il 
solito criticone mormora: «Boiacci di preti! Ve
di che bei so<ldi ci hanno. Sfido io, glieli passa 
il Vaticano!». 

Un parroco passa per la stra.da; è soprapen
siero e non s'aoo-orge di Fausto. Il buon uomo 
S'e n'ha a male e commenta: «Cosa pensa di es
sere? E' vero che lui ha studiato, ma almeno 
salutare... Aspetta che mi veda ancora a Mes-
sa ... ». 

La prossima volta il parroco sta. più attento 
e fa un bel saluto a Fausto. Il buon uomo è 
furbo la sua parte e diee tra sè : «Se crede di 
comperarmi con una scappellata... Non sono 
davvero il tipo! Dovrai a.spettare un bel po' pri
ma di vedermi a .Messa ... ». 

. -
Un parroco andò in Chiesa a chiedere com;i· 

glio a Cristo perchè non si salvava più dalle cri
tiche della gente. 

Espose le sue lagnan2le e si a.spe"tta.va chissà 
che risposta miracolosa, ma il Sa.iva.tore, dopo 
averci pensato un po', rispose dalla croce: «Fi
gliolo mio, se io fossi ·stato capace di salvarmi 
dalle critiche non sa.rei finito a questo modo ... ». 

Dopo di che il nostro saeerd;>te uscì di Chie
~a e ricominciò a fare il suo dov,ere lasciando 
che la lingua della gente andasse per conto pro
prio. 
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PER LA CHIESA: 

Carlin Angelo in occ. anniv. defunto padre li
:e 500 ; De Donà Albin o e Anna Maria ih occa
sione battesimo figlio 2500; Serafini Stella 1000; 
Colbertaldo Tarcisio in ace. battesimo figlio 2000; 
N. N. 2500; in memoria di Clara. Speranza: Tre
visson Amelia 1000, Murer Aurelia 500 ; famiglia 
Tattara in mem. def. Favretti Giuseppe 5000; 
Fontanive Angelo in occ. battesimo Tormen Re
nata 500; N. N . 1000. 

Questua frumento : Carli Marianna Kg. 15; 
Barcelloni - Tormen Gino 20; Tormen Giuseppe 
(Col) 25; Colbertaldo Cesare 10; sigg. Giamosa 
10; Candeago Abramo 10; Cicuta 3,800; Da Ranch 
Angelo 3; Murer Aurelia 3; Murer Sante 2; Som
macal Fiornvante 2 ; Dorz 2; Bortot AntC';nio 
1,500. 

Hanno offerto lire 200: De Pellegrin Amabile, 
Speranza Gaetano, Stefani, Tavi Gino. 

Hanno offerto lire 100: Reolon Pietro, De Min 
Vittorio, Da! Bò, Bortot Costante, Speranza An
tonio, Da .Rold Arcangelo, Carlin Angelo, Ra
non Francesco, Ranon Arcangelo, De Menech 
Angela, Fant Maria, Merlin Pietro, Sommacal 
Dario, N. N. 

L. 50: Dal Pont Gervasio, Carlin Dino, D'Isep 
Rosa, Dal Farra, Tra ontin. 

-- --

Col di Salce lire 19'i5; Salce 2430; Giamosa 
2955 ; Bettin 490; Prade 2300 ; Canzan 2070 ; Ca
nal 650; Pra Magri 400 ; Bosch 530; Bes 2625 ; Col 
del Vin 875. 

Dell'Eva Caterina lire 135; Trevissoi Natale 
1000; Da Rold-Benini (Svizzera) 2000; Eroi Gio
vanni 500; Burlon Attilio (Svizzera) 1000. 

Le offerte per l'Asilo nel prossimo numero. 

-- --
Statistica Parrocchiale 

NATI E BATTEZZATI: 

- Dell'Eva Michela di Mario, dr. Bett in. 

- Colbertaldo Bruno di Tarcisio, da Coì. 

- Tormen .Renata Agnese di Ferruccio, da Coi. 

MATRIMONI: 

- Barozzi dott. Pietro da Belluno con De Tof

fol Nerina da Prade. 

- Tessari ~!lassimo da Belluno con Cucchini 

Gianna da Belluno. 

MORTI: 

- Speranza Clara, di anm 33, da Salce. 

- Favretti Giuseppe, di anni 75 (sepolto a Pra-

de ). 

BOLLETTINO PARROCCHIALE 

Alcuni Avvisi 
1 ) Per il mese di ottobre gli orari delle 

Ss. Messe e funzioni festive sono: 
S. Messa prima ore 7; 
S. Messa del Fanciullo, ore 8.30; 
S. Messa Parrocchiale, ore 10; 
Vespero - Catechismo agli adulti - Bene
-dizione Eucaristica, ore 18.30. 

2 ) La Dottrina ai fanciulli : ogni domenica 
alle ore 14; ogni venerdì alle scuole. 

Il Decalogo 
1 ) Siate religiosi: so ltanto la religione vi 

potrà da re la forza necessaria per sostenere 
i pesi e gl i obblighi che vi provengono dalla 
vostra un ione matrimonia le . 

2) Rispettate le leggi del matrimonio: s1 
tratta della legge naturale, che è legge del 
nostro Dio, confermata da Nostro Signo r Ge
sù Cristo. Rispettate la sempre e ad ogni co-
sto. Guai a chi va contro na tura ! / 

3) Amate la concordia: che i vostri fìg ii 
vedano che il padre e la madre vanno sem
pre d'accordo: ogni d ivergenza, ogni que
stione personale tra voi sarebbe per loro 
uno scandalo! 

4) Educate nella religione i vostri figlioli : 
cominciate più presto che potete l'opera del
la educazione cristiana . La vostra casa è la 
p rima Chiesa e la prima Scuola. Voi siete 
i primi Sacerdoti e i primi Maestri . 

5) Abituate i figli all'obbedienza : non ce
dete ai loro piccoli capricci oggi, se non vo
lete che domani vi pongano il loro piede 
sul capo, e voi siate schiavi della loro pro
tervia. 

6) Date il buon esempio ai ·vostri figli : 
col vostro linguaggio, con la vostra condot
ta: in casa e fuori casa . Il vostro buon esem
pio va le più di qualsiasi p redica. Fate d i po
ter dir loro: «Fate sempre e dovunque, 
q ue llo che abbiamo fatto noi». · 

7) Sappiate correggere i vostri figli : bi
sogna credere che è un'arte diffici le : si trat
ta di sceg liere il tempo opportuno; il mo
do più adatto al soggetto, alla sua età, al 
suo temperame nto, e relativo alla gravi tà 
della colpa. 

8) Tenere lontani i vostri figli dalle occa· 
sioni pericolose: e fra le principali: 

a) le compagnie cattive che bestemmia
no, che parlano male; 

b) letture pericolose, romanzi, giornali a 
fumetti ecc.; 

c) drammi televisivi e cinematografici non 
adatti o peggio pericolosi ; · 

d) ritrovi dove regna l'immoralità ; 

e ) la moda licenziosa, il ballo, ecc. 

9) Abituate i figli alla riflessione ed al 
lavoro: hanno bisogno di correre, di salta
re, di dive rtirsi: ma devono frequentare la 
scuola il catechismo, le varie. adunanze, e, 
a seco,nda de lla loro ·età e dtlle loro forze , 
devono pure cominciare a fare qualche cosa 

3) Il mese di ottobre è il più a·datto per 
iniziare le due pratiche dei PRIMI VE
NERDI' e PRIMI SABATI DEL MESE. L'in

vito è rivolto a tutti, ma specialmente a 
quelli che non le hanno mai fatte ed ai 
fanciulli. 

4) Nel mese di ottobre ogni sera, sull'im

brunire, in chiesa è recitato il S. Rosario 

da.vanti al SS.mo esposto. Raccomando 

la recita del S. Rosario in famiglia. 

dei genitori 
in casa . L'ozio è il padre de i vizi: veri tà, og
gi come ieri , degna d i esse re tenuta in se
ria considerazione. 

1 O) Non ostacolate la vocazione dei vo
stri figli: è un affare della più grande im
portanza, perchè da esso d ipende il lo ro av
venire. Pregate, studiate le loro incl inazio
ni, poi aiutatel i a raggiungere quella mèta 
e quell'ideale a cui si sentono più traspo r
tati . Non violenza, non trattamento brusco, I 
ma con amore e con fede incoraggiatel i a 
camminare per quella strada che Dio ha lo
ro preori rata . 

Che cos'è 
LA FESTA? 

Com'è doloroso, così è altrettanto ve ro, 
che per molti la Festa è lo scarto della set
timana che si può vio lare senza scrupolo 
alcuno . 

Per non pochi è persi no tenuta come una 
mano rapace che viene a conte nere il pane 
a una mensa più scarsa o a limitar dei gua
dagni già assottig liati. Per tanti la festa non 
è che l'occasione propizia per divertimen ti 
e ba ldorie . 

Quante idee errate da tog lie re! Quanti , 
costumi da correggere! Quante vo lontà iner- 1 
ti da ridestare.! No, la Festa non è uno strac- t 

cio da calpestare, nè un danno da temere, ' 
nè un succeda neo del Ca rneva le . Essa è: 

l) Un dovere dei più pressanti. 

2 ) Un tesoro dei più preziosi. 

3 ) Un tem po dei più sacri . 

F 
F 
( 

E perchè è un dovere, dobbiamo osser· F 
() 

varia; perchè un tesoro dobbiamo tog liere F 
da essa ogni profa nazione e impedimento,t, 
e apportarvi tutto ciò che la può santificare. 

ti 
...,.,,,.,...,,,.,...,,,.,...,,,.,...,,,.,...,,,.,...,,,.,..."""'~,,,.,...,,,.,....,.,.,,,,,,,.,...,,,.,.....,,,,,,~ s, 

n 
Col permesso dell'Autorità Ecclesiastica 

Sac. Gioacchino Belli, diretto11e responsabile n 
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